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1. GERMANIA: I NEGOZIATI PER LA GRANDE COALIZIONE 

 FT - analisi di Quentin Peel - La grande coalizione tedesca probabile, 

nonostante il diavolo sia nei dettagli 

 Il programma di Merkel è più vago di quello della SPD. E quindi ha 

meno linee rosse 

 I due più grandi partiti popolari del dopo guerra in Germania ieri si 

sono seduti attorno a un tavolo per iniziare formalmente i negoziati su 

una grande coalizione guidata dalla cancelliera Angela Merkel. E non 

sarà un bel vedere. Per almeno un mese, forse di più, cercheranno di 

arrivare a un compromesso sul programma di governo: un contratto di 

coalizione vincolante per le politiche da adottare nei prossimi quattro 

anni. 

 Si tratta di un esercizio straordinario, fatto di grande teatralità, ma 

anche di difficili scambi, che sarebbe inimmaginabile in altri paesi 

democratici come gli Usa o il Regno Unito, dove la politica è molto più 

uno scontro tra destra e sinistra.  
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1. GERMANIA: I NEGOZIATI PER LA GRANDE COALIZIONE 

 Ma in Germania, la grande coalizione sta diventando una nuova 

normalità. Per la seconda volta in otto anni, Merkel presiederà a questo 

esercizio in cui il suo blocco di centrodestra e i socialdemocratici di 

centrosinistra faranno compromessi sulle loro promesse elettorali. Ma 

perfino in un paese in cui questo tipo di accordi è la norma, non sarà 

facile. 

 Merkel ha ottenuto una chiara vittoria nelle elezioni del 22 settembre, 

ma ora potrebbe essere costretta ad accettare molte delle richieste dei 

socialdemocratici per convincere i membri della SPD a entrare nel suo 

governo. Al contempo, Merkel dovrà evitare di alienare il suo stesso 

partito. Parte del problema è legato al fatto che la cancelliera è troppo 

forte: le mancano solo cinque seggi per avere la maggioranza assoluta 

nel Bundestag. La SPD ha solo 193 parlamentari contro i 311 della Cdu-

Csu. Ma la SPD è determinata a evitare di essere la stampella di un 

governo sostanzialmente di centrodestra.  
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1. GERMANIA: I NEGOZIATI PER LA GRANDE COALIZIONE 

 Il contratto di coalizione no sarà composto da una manciata di pagine, a 

verrà formalizzato i un manoscritto di più di 100 pagine con politiche 

molto dettagliate. 

 “In Germania, ci piace che tutto sia scritto”, spiega un professore 

dell'università di Mainz. “Il più piccolo partner cercherà di proteggersi 

attraverso un documento il più preciso e chiaro possibile”. Per fare 

questo le due parti hanno concordato una struttura negoziale 

ingombrante. Ci sarà un gruppo ombrello di 75 membri – 30 dalla Spd 

e 45 dalla Cdu-Csu – più 12 gruppi di lavoro sulle diverse questioni, con 

quattro sottogruppi. Più di 300 persone saranno coinvolte in questo 

processo. L'ultima volta che avevano negoziato una grande coalizione – 

nel 2005, quando i risultati delle elezioni si erano rivelati altamente 

incerti – Spd e Cdu avevano avuto bisogno di 32 persone nel gruppo 

più grande, inclusa Merkel. Ma nonostante questo i negoziati durarono 

due mesi. 
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1. GERMANIA: I NEGOZIATI PER LA GRANDE COALIZIONE 

 Il processo è ulteriormente complicato dal fatto che la SPD ha delineato 

tutta una serie di politiche specifiche nella sua campagna elettorale – 

come l'istituzione di un salario minimo obbligatorio e l'aumento delle 

tasse sui redditi più alti. E ora dovrà battersi per inerire quanto più 

possibile del suo programma nel contratto. Merkel, per contro, aveva un 

programma elettorale molto più vago, incentrato sullo slogan “mani 

sicure” invece che su politiche dettagliate. Insomma, Merkel ha meno 

linee rosse, anche se uno degli impegni da preservare è di non 

aumentare le tasse, un altro è nessuna mutualizzazione dei debiti nella 

zona euro. 

 Insomma, Merkel non dirà esplicitamente “no” alle richieste della SPD. E' 

troppo brava come negoziatrice per farlo. Ed è consapevole che la SPD 

metterà ai voti, in un referendum interno, i risultati finali dei negoziati.  

6 



7 

1. GERMANIA: I NEGOZIATI PER LA GRANDE COALIZIONE 

 Le quattro grandi sfide per il prossimo governo Merkel sono di 

stabilizzare la zona euro, tagliare i costi della transizione energetica 

dopo l'abbandono del nucleare, la riforma federale e la crisi 

demografica che ha di fronte la Germania. Su tutto questo un accordo 

con la SPD è possibile. Ma la tentazione sarà di mettere troppi dettagli 

in questo contratto – in particolare sulla gestione della crisi nella zona 

euro. E di conseguenza i compromessi – compresi quelli che saranno 

necessari in futuro – potrebbero dimostrarsi impossibili da realizzare. 

 Alla fine, comunque, il risultato potrebbe essere una caramella: piani di 

spesa più generosi – pensioni più alte, risorse per la scuola, e cose del 

genere – che possano essere finanziati senza aumenti di tasse. Per 

quanto preciso sarà il contratto politico, dovrà comunque lasciare un po' 

di margine di manovra. Merkel, la pragmatica suprema, sa che può 

permettersi di essere generosa almeno all'inizio. 
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1. GERMANIA: I NEGOZIATI PER LA GRANDE COALIZIONE 

 Le Figaro - analisi di Nicolas Barotte - Angela Merkel e il prezzo della 

tranquillità 

 La Germania è senza governo. Angela Merkel ha rimesso martedì il suo 

mandato al presidente federale, mentre il uovo Bundestag si riuniva per 

la prima volta a Berlino. La cancelliera e la sua squadra uscente 

gestiranno gli affari correnti, in attesa della fine delle discussioni per 

formare una coalizione: Angela Merkel è certa di essere confermata. 

Ma dovrà attendere. 

 Politicamente, la cancelliera ha ottenuto una vittoria senza appello e 

personale nelle elezioni del 22 settembre. Con il 41,5 per cento dei voti, 

i conservatori della Cdu-Csu dominano il Bundestag. I socialdemocratici, 

con solo il 25,7 epr cento dei suffragi, fanno una magra figura. In un 

sistema presidenziale, il trionfo sarebbe stato eclatante. Ma nel sistema 

parlamentare tedesco, la potenza di Angela Merkel viene limitata. La 

cancelliera deve negoziare.  
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1. GERMANIA: I NEGOZIATI PER LA GRANDE COALIZIONE 

 La scomparsa dei liberali dal Parlamento, e il rifiuto dei Verdi di 

immaginare una coalizione con i conservatori, hanno lasciato a Merkel un 

unico interlocutore. 

 Battuti nelle urne, i socialdemocratici tentano di salvare una parte delle 

loro proposte. Cdu e SPD sembrano pronti a mettersi d'accordo 

sull'introduzione di un salario minimo generalizzato. Merkel del resto lo 

aveva anticipato: cosciente che una grande coalizione era una delle 

opzioni possibili, in campagna elettorale aveva difeso il principio di un 

salario minimo a condizione che sia negoziato dai partner sociali. Il 

compromesso su questo non sarà difficile da trovare. Ma non basterà 

alla sinistra, ce chiederà di più sull'uguaglianza uomo-donna, le pensioni, 

eccetera. Sarà il prezzo che Merkel dovrà pagare per la stabilità. 

Economicamente in buona salute, la Germania del resto non è costretta a 

scelte drastiche o riforme dolorose. 
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1. GERMANIA: I NEGOZIATI PER LA GRANDE COALIZIONE 

 Angela Merkel dunque proseguirà con la sua “social-

democratizzazione”. In ogni caso Merkel è più pragmatica che 

ideologica: non ha mai difeso la parte più liberale del suo campo. Il 

futuro governo, se la SPD non farà capottare i negoziati, dovrebbe 

finalmente corrispondere allo spirito di compromesso che caratterizza la 

società tedesca. Ma il potere di Merkel non ne uscirà indebolito. Anzi. 

Più che mai “Mutti” può già rivendicare un ampio sostegno popolare.  

 Un accordo con la SPD le permetterà anche di superare lo stallo al 

Budnesrat – la seconda camera dove sono rappresentati i Lander – in 

cui la sinistra è maggioritaria. Dentro il Bundestag l'opposizione 

parlamentare si limiterà a Verdi e estrema sinistra. Fuori dal Bundestag 

e liberali della Fdp e gli anti-euro di Alternativa per la Germania 

faranno fatica a esistere. 
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1. GERMANIA: I NEGOZIATI PER LA GRANDE COALIZIONE 

 (Detto questo) la partita per formare la grande coalizione non sarà 

facile. Il presidente della SPD, Sigmar Gabrile, avvierà un braccio di 

ferro con la cancelliera. La cancelliera ha tutto l'interesse a mantenere la 

pace sociale e politica fino al 2017.  

 Per rafforzare il suo potere, Merkel farà attenzione a non dare alcun 

argomento di contestazione ai suoi avversari: insomma, negozierà. (Il 

problema è che in questo modo) la Germania rischia anche 

l'immobilismo. Ma forse è questo che i tedeschi, soddisfatti della loro 

situazione attuale, vogliono più di ogni altra cosa. 
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2. UNA VISION PER L'EUROPA DEL 2024 

 WSJ - commento di Michael Heise, capo-economista di Allianz - Una 

“vision” per l'Europa post-crisi 

 Nel 2023, gli europei non ameranno ancora l'UE. Ma riconosceranno che 

un'azione comune ha posto fine alla crisi dell'euro 

 E' l'ottobre 2023. I partiti politici nei 31 stati membri dell'Unione 

Europea stanno discutendo su chi debbano essere i loro candidati per le 

prossime elezioni per il Parlamento Europeo. L'affluenza nelle elezioni 

del 2024 dovrebbe essere rispettabile, anche se non straordinaria. Gli 

europei non amano ancora le istituzioni dell'UE. Ma la maggior di loro 

riconosce che un'azione congiunta a livello di UE e di eurozona ha 

permesso di far uscire l'Europa dalla sua crisi 10 anni prima. 

 Grazie alla promessa del 2012 della Bce di comprare bond dei paesi in 

difficoltà, l'UE è riuscita a barcamentarsi negli anni successivi al 2013. 

L'approfondimento delle riforme in Spagna e Portogallo ha messo la 

pressione sulla Francia per fare altrettanto.  
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2. UNA VISION PER L'EUROPA DEL 2024 

 Altrimenti il rischio era di vedere le sue imprese spostarsi al sud, dove il 

costo del lavoro è più basso e la regolazione più favorevole alle 

imprese. La Germania ha risposto alle aperture economiche e al 

consolidamento di bilancio in Francia, offrendo di ricostituire la 

partnership franco-tedesca. 

 Questa alleanza aveva guidato l'integrazione europea nella seconda 

metà del 20 secolo, ma si è bloccata durante gli anni di crisi. Il 

rallentamento della crescita tedesca nel 2015 ha però contribuito a 

rendere la Germania un paese meno incline a dare lezioni agl altri. Alla 

fine Berlino e Parigi hanno superato le loro divergenze sul futuro 

dell'Europa e iniziato a lavorare a una road-map per rilanciare l'UE.  

 Nel 2017, il governo britannico ha vinto un referendum 

sull'appartenenza all'UE. Poco prima, Londra aveva ottenuto alcuni 

piccoli opt-out e grandi promesse da parte dei partner europei sul fatto 

che anche loro vogliono rendere l'UE più efficace e flessibile.  
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2. UNA VISION PER L'EUROPA DEL 2024 

 Il “sì” britannico ha aperto la strada a un nuovo trattato a Reykjavik nel 

2019, che permette agli stati membri di integrarsi in base alla propria 

velocità, per esempio sulle regole sulle tasse e la regolazione del lavoro. 

Questa flessibilità ha anche permesso di rilanciare il moribondo processo 

di adesione con la Turchia. 

 Il trattato di Reykjavik ha anche contribuito a rendere l'euro più 

sostenibile. Ha completato il monitoraggio di bilancio istituito durante la 

crisi con nuovi poteri per il Commissario Europeo alle Finanze per 

imporre tagli alla spesa e tasse di emergenza ai paesi che continuano a 

violare le regole di bilancio. Un nuovo meccanismo di uscita dall'euro 

ricorda che l'appartenenza alla moneta unica non è scontata. Questo ha 

contribuito a riconciliare finlandesi, tedeschi e austriaci al progetto 

europeo. Il nuovo meccanismo per la ristrutturazione del debito sovrano 

previsto dal trattato non ha mandato nel panico i mercati finanziari 

come molti temevano: al contrario, ha dato agli investitori certezza.  
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2. UNA VISION PER L'EUROPA DEL 2024 

 Con queste nuove misure, i paesi creditori hanno abbandonato alcune 

delle loro reticenze alla condizione dei rischi. Nel 2020, l'UE ha iniziato 

a emettere i cosiddetti euro basket bond: ciascun paese rimane 

responsabile per la propria parte di debito, ma il tasso di interesse più 

basso ha aiutato un'Italia ancora in difficoltà a investire in infrastrutture 

e istruzione. Il Regno Unito e la Svezia nel 2023 sono ancora fuori 

dall'euro, ma Polonia, Repubblica Ceca e Lituania sono entrate. Nel 

frattempo, il Regno Unito è uno dei membri leader di un gruppo di paesi 

che guida la politica estera e di difesa europea.  

 Questa fotografia del 2023 non è una previsione. E' uno schizzo, un 

abbozzo, di ciò che potrebbe e dovrebbe accadere ora che l'Europa ha 

lasciato il peggio della crisi dietro di sé. Molte cose possono ancora 

andare storte. Un'uscita della Grecia dall'euro non può ancora essere 

completamente esclusa. Ma è tempo che gli europei emergano dalla 

loro valle di lacrime e inizino a vedere un po' di luce. 
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2. UNA VISION PER L'EUROPA DEL 2024 

 Tutti i grandi progetti in cui l'UE si è imbarcata – il mercato unico, l'euro 

o l'integrazione degli ex paesi comunisti – inzialmente era stato 

considerato con virtualmente impossibile. Con un po' di vision, con 

qualche cambiamento intelligente a livello di UE e con riforme rigorose 

negli stati membri, l'Europa potrebbe emergere rafforzata dalla sua 

crisi. 
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3. CINA 

 Le Monde - Gli avvocati cinesi presi di mira da una politica repressiva 

 Pechino vuole privare i militanti dei diritti umani dell'arma giudiziaria, 

nonostante un discorso ufficiale a favore dello Stato di diritto 

 

 WSJ – Editoriale - I diritti umani disarmonici della Cina 

 Un imprenditore che critica Pechino è arrestato prima della revisione 

dell'Onu sui diritti umani 

 La poliizia cinese lunedì ha arrestato il miliardario e militante pro-

democrazia Wang Gongquan, alla vigilia della revisione periodica 

universale sulla Cina da parte del Consiglio dei diritti umani delle 

Nazioni Unite. Wang è accusato di incitare disordine pubblico: un'accusa 

che nell'ultimo anno è stata diretta a molti dei critici del regime.  
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3. CINA 

 Tra gli altri, l'amico di Wang, Xu Zhiyong, uno dei fondatori del 

Movimento dei nuovi cittadini, una coalizione informale di cittadini che 

difendono i diritti civili. 

 Wang, un tempo funzionario di basso livello responsabile della 

propaganda, aveva abbandonato il Partito Comunista di cui era rimasto 

deluso. Più tardi è diventato ricco investendo nei settori immobiliare e 

tecnologico. Nel 2011 aveva scioccato gli ambienti d'affari cinesi, 

quando ha iniziato a usare la sua ricchezza per difendere la 

democrazia. Tra i reati “più gravi” di Wang ci sono una campagna per 

eliminare le barriere discriminatorie per i bambini delle aree rurali e un 

appello affinché i funzionari pubblici rivelino le loro ricchezze. Non ha 

aiutato il fatto che Wang sia anche popolare sui social-media. Prima che 

il suo account Weibo venisse chiuso, aveva 1,5 milioni di follower.  
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3. CINA 

 I cittadini cinesi oggi possono essere incarcerati per la diffusione di “voci”: 

un termine ambiguo che può includere tutto. Pechino spesso giustifica le sue 

azioni con la necessità di preservare una società armoniosa e pacifica. 

Secondo questo ragionamento, valori occidentali come democrazia e diritti 

umani sono strumenti per minare il potere del Partito e non sono adatti al 

popolino cinesi. Questa logica distorta è alla base dell'arresto di dissidenti 

come Cao Shunli, che sta conducendo una campagna affinché i cittadini 

cinesi possano contribuire alla revisione dei diritti umani sulla Cina  da 

parte delle Nazioni Unite. La polizia l'ha arrestata all'aeroporto di 

Pechino, mentre stava imbarcandosi per Ginevra, e di lei non si hanno più 

notizie. 

 Wang, Xu e Cao difendono diritti che sono inclusi nella costituzione cinese 

e a cui la Cina si è impegnata firmando la Convenzione internazionale per 

i diritti civili e politici. Più a lungo il regime cercherà di sopprimere le loro 

voci, più deboli diventeranno le sue fondamenta politiche. 

19 


